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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sua Eccellenza Monsignor Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, dice senza mezzi termini all’Agenzia Fides: “Vi è una riduzione dell’accoglienza a livello legislativo e ciò vale sia per i migranti diciamo economici sia per quelli che fuggono dal loro paese per persecuzione, guerra o anche per questioni ecologiche (è una categoria che si dilaterà in futuro)”. Mons. Marchetto parla a livello generale, non soffermandosi esclusivamente sulla situazione italiana. A suo dire “l’accoglienza è al ribasso o diventa una scelta solo a favore di chi interessa ad un certo paese (per il suo sviluppo, le sue necessità), con esclusione degli altri, indipendentemente dalle loro necessità, dal bene comune universale. Certamente nel mondo intero c’è chi opera, lotta, pensa, a favore dei migranti anche forzati e difende i diritti umani pure dei migranti irregolari, e me ne rallegro”. 

In questo Dossier parliamo dei Migranti e degli Itineranti e del Pontificio Consiglio che in Vaticano si occupa di loro. Migranti e Itineranti visti non soltanto con la lente d’ingrandimento italiana, ma internazionale. È, infatti, nella missione propria del Vaticano affrontare ogni problema, ogni situazione in un’ottica mondiale. Lo spiega bene Monsignor Marchetto nell’intervista concessa a Fides per questo Dossier: “Il nostro Pontificio Consiglio desidera profondamente lavorare con i Vescovi, le Conferenze Episcopali e le Organizzazioni regionali e continentali in comunione ecclesiale, da un punto di vista pastorale, in favore dei migranti, dei rifugiati e di altre persone in mobilità. I mezzi a disposizione delle Chiese locali sono, fra gli altri, una formazione specifica e un minimo di organizzazione. Come rappresentanti della sollecitudine universale affidataci dal Santo Padre, siamo desiderosi di cooperare con l’Episcopato universale per promuovere la presenza specifica della Chiesa nel mondo della mobilità umana, cioè tra migranti, rifugiati, richiedenti asilo, soggetti al traffico di esseri umani, apolidi, studenti esteri, marittimi, aeronaviganti, nomadi, circensi e fieranti, gente della strada, chi corre sulle strade, turisti e pellegrini”.
La nascita del Pontificio Consiglio: una storia affascinante
Fu con il Motu Proprio “Apostolicae Caritatis” del 19 marzo 1970, che Papa Paolo VI istituì la “Pontificia Commissione de Spirituali Migratorum atque Itinerantium Cura”. La Pontificia Commissione aveva il compito di provvedere allo studio e alla applicazione della pastorale per “la gente in movimento”: migranti, esuli, rifugiati, profughi, pescatori e marittimi, aereonaviganti, addetti ai trasporti stradali, nomadi, circensi, lunaparchisti, pellegrini e turisti. E, insieme, si occupava di tutti quei gruppi di persone che, a diverso titolo, sono coinvolte nel fenomeno della mobilità umana, come gli studenti all’estero, gli operatori e i tecnici i quali, per grandi lavori o ricerche scientifiche a livello internazionale, debbono trasferirsi da un Paese all’altro. 

Fino a quella data la competenza per i vari settori della mobilità umana era attribuita a più Uffici operanti presso le Congregazioni Romane. Nella seconda metà dell’800 era la Congregazione per la Propagazione della Fede a seguire “il movimento”. Più tardi, specialmente per influsso del Beato Vescovo Giovanni Battista Scalabrini, fu stabilito l’”Ufficio per la Cura Spirituale degli Emigranti”, presso la Congregazione Concistoriale. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, nel 1952, fu poi istituito da Pio XII il “Consiglio Superiore per l’emigrazione” presso la stessa Congregazione, ora denominata Congregazione per i Vescovi.
Nello stesso anno, e sempre presso lo stesso Dicastero, fu istituita l’”Opera dell’Apostolatus Maris” a favore dei marittimi. Nel 1958 lo stesso Pio XII affidò quindi alla medesima Congregazione il compito di provvedere all’assistenza spirituale dei fedeli con  specifiche mansioni o attività a bordo degli aerei, nonché dei passeggeri che viaggiano con tali mezzi di trasporto; a dette istituzione si diede il nome di “Opera dell’Apostolatus Coeli o Aëris”. Nel 1965 fu Paolo VI, invece, a fondare, sempre presso la Congregazione Concistoriale, il “Segretariato Internazionale per la direzione dell’Opera dell’Apostolatus Nomadum”, nell’intento di “recare spirituale conforto ad una popolazione che non ha fissa dimora ed anche a quegli uomini che vivono in condizioni analoghe”. Nel 1967 pure la Congregazione per il Clero fu dotata di un Ufficio che doveva garantire l’assistenza religiosa a tutte quelle persone che rientrano nell’ambito del fenomeno turistico. 

Ma con il Motu Proprio Apostolicae Caritatis le competenze per i vari Settori della mobilità umana furono fatte confluire nella “Pontificia Commissio de Spirituali Migratorum atque Itinerantium Cura” ed essa veniva posta alle dipendenze della Congregazione per i Vescovi. Tale situazione è venuta a cessare - come detto - con la Costituzione Apostolica Pastor Bonus, del 28 giugno 1988, che anche ne mutò il nome.
Di cosa si occupa questo Pontificio Consiglio

Le categorie di persone, che a motivo delle loro condizioni di vita, non possono godere dell’ordinario ministero dei parroci o sono privi di qualsiasi assistenza, sono cioè i migranti, gli esuli, i profughi e i rifugiati, i pescatori e i marittimi, gli addetti ai trasporti aerei, i nomadi, la gente del circo e dei lunapark, quanti intraprendono viaggi per motivi di pietà, di studio o di svago, gli addetti a trasporti terrestri ed altre simili categorie.

Il Pontificio Consiglio, “uno strumento nelle mani del Papa” (P.B., Proemio, n.7 ), “rivolge la sollecitudine pastorale della Chiesa alle particolari necessità di coloro che sono stati costretti ad abbandonare la propria patria o non ne hanno affatto; parimenti procura di seguire con la dovuta attenzione le questioni attinenti a questa materia” (P.B., art.149 ).
Esso promuove dunque la cura Pastorale delle persone coinvolte nelle mobilità umana: 

provvedendo a che nelle Chiese locali venga “offerta un’efficace e appropriata assistenza spirituale, se necessario anche mediante opportune strutture pastorali” (P.B., art.150); 

esercitando “l’alta direzione” dell’Opera dell’Apostolato del Mare (P.B., art.150); 

seguendo con attenzione le questioni attinenti alla mobilità umana (P.B., art.149); 

sforzandosi perché il popolo cristiano “acquisti coscienza delle necessità” delle persone coinvolte nella mobilità umana, specie in occasione della celebrazione della Giornata Mondiale per i Migranti e i Profughi (P.B., art.150,4); 

e facendo sì che il popolo cristiano “manifesti efficacemente la sua solidarietà” (P.B., art.150,4) nei confronti della gente in movimento per le vie del mondo, “si impegna affinché i viaggi intrapresi per motivi di pietà o di studio o di svago favoriscano la formazione morale e religiosa dei fedeli”  (P.B., art.151).
Il Consiglio segue inoltre in maniera regolare e diretta la Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni, sostenendone gli scopi e le iniziative, partecipando agli incontri di Direzione, promuovendo una fattiva cooperazione con tale Commissione e tra essa e gli altri organismi che hanno un interesse verso i migranti e rifugiati. 

Il Pontificio Consiglio secondo la “Pastor Bonus”
Ecco gli articoli della Costituzione Apostolica Pastor Bonus nei quali vengono espletati il significato e le funzioni del Pontificio Consiglio:
Articolo 149. Il Consiglio rivolge la sollecitudine pastorale della Chiesa alle particolari necessità di coloro che sono stati costretti ad abbandonare la propria patria o non ne hanno affatto; parimenti, procura di seguire con la dovuta attenzione le questioni attinenti a questa materia. 

Articolo 150. Il Consiglio s'impegna perché nelle Chiese locali sia offerta un'efficace ed appropriata assistenza spirituale, se necessario anche mediante opportune strutture pastorali, sia ai profughi ed agli esuli, sia ai migranti, ai nomadi e alla gente del circo. Inoltre, il Pontificio Consiglio favorisce parimenti presso le medesime Chiese la cura pastorale in favore dei marittimi sia in navigazione che nei porti, specialmente per mezzo dell'Opera dell'Apostolato del Mare, della quale esercita l'alta direzione. Svolge poi la medesima sollecitudine verso coloro che hanno un impiego o prestano il loro lavoro negli aeroporti o negli aerei. Infine, si sforza affinché il popolo cristiano, soprattutto in occasione della celebrazione della Giornata mondiale per i migranti e i profughi, acquisti coscienza delle loro necessità e manifesti efficacemente la sua solidarietà nei loro confronti. 

Articolo 151. Si impegna affinché i viaggi intrapresi per motivi di pietà o di studio o di svago favoriscano la formazione morale e religiosa dei fedeli, ed assiste le Chiese locali perché tutti coloro che si trovano fuori del proprio domicilio possano usufruire di un'assistenza pastorale adeguata.
L’Istruzione “Erga Migrantes Caritas Christi” 
Il 14 maggio 2004 venne presentata in Vaticano l’Istruzione “Erga Migrantes Caritas Christi”. L’intervento principale fu del Cardinale Stephen Fumino Hamao, allora Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti”. Egli presentò in prospettiva storica il fenomeno della mobilità umana. Un fenomeno, disse, che “è stato sistematicamente al centro della attenzione della Santa Sede, a partire dal secolo scorso, con interventi che evidenziano sia una profondità di lettura di questa mutevole realtà sociale, sia una indubbia capacità di proposte pastorali in vista di una piena integrazione dell'immigrato nell'ambiente che lo accoglie”.

Da un iniziale atteggiamento di preoccupazione, per i numerosi pericoli impliciti nel fenomeno, si passò a vederne pure le potenzialità, spirituali e culturali, senza dimenticare il costo umano dell'esperienza migratoria e le sue molteplici incidenze sociali, economiche e politiche. “Così, nel secondo dopoguerra del secolo scorso - disse ancora il Porporato -, mentre in varie Nazioni erano avviate iniziative assistenziali e religiose per gli emigrati, si sentì finalmente il bisogno di un intervento autorevole della Santa Sede, che rilanciasse e organizzasse il vasto e complesso impegno pastorale in detto settore. Questo sentire si concretò nella Costituzione Apostolica Exsul Familia di Pio XII nell'agosto del 1952. Con tale documento, il Papa si rese promotore soprattutto di una ristrutturazione dell'assistenza ai migranti delle varie nazionalità, stabilendo, per la Chiesa cattolica, una disciplina comune e universale. Per questo motivo la Exsul Familia è considerata la magna charta magisteriale sulle migrazioni. Essa è infatti il primo documento ufficiale della Santa Sede che affronta in modo globale e sistematico, sia dal punto di vista storico che pastorale e canonico, il problema dell'assistenza spirituale ai migranti.

Sul piano dei principi il Documento afferma che l'assistenza va compiuta da sacerdoti della medesima lingua o nazionalità dei migranti, adeguatamente preparati e posti sotto l'autorità dell'Ordinario del luogo, mentre anche i pastori locali devono avere per essi la sollecitudine che è loro richiesta nella cura pastorale ordinaria territoriale.

Tra gli strumenti pastorali si raccomandava l'erezione di parrocchie personali o di missiones cum cura animarum (missioni con cura d'anime) in cui le funzioni pastorali del Missionario/Cappellano risultano cumulative a quelle del parroco locale. La realtà etnica era entrata dunque nella pastorale della Chiesa universale. Si introducevano, in sostanza, elementi di pluralismo nell'assistenza agli emigrati, contro la tendenza a una immediata assimilazione. Nasceva la pastorale specifica!

Certo, come tutte le cose, anche la Exsul Familia risente dei condizionamenti del suo tempo. Ma l'intuizione pastorale (o profezia, che dir si voglia) era grande e dava adito a ulteriori futuri arricchimenti di pensiero e di azione. Così negli anni Sessanta la Chiesa cercherà di dare una risposta pastorale ai numerosi avvicendamenti che, in continuità, ricompongono il quadro complessivo delle migrazioni internazionali, vale a dire il processo di integrazione europea, la stabilizzazione dei flussi migratori intraeuropei, con il sorgere e il diffondersi dell'immigrazione, invece, dai Paesi del Terzo Mondo, il nascere di alcune mete migratorie in Paesi di rapida espansione nell'area del petrolio e l'esplodere del massiccio fenomeno dei rifugiati nelle regioni di tensione internazionale.

Sono, questi, gli anni che segnano in contemporanea la grande stagione del Concilio Vaticano II, del rinnovamento, nella continuità, delle strutture della Chiesa e del suo accresciuto impegno di evangelizzazione e promozione umana. La Chiesa si confrontava più profondamente con la nuova realtà del mondo contemporaneo in spirito di collaborazione, ma mantenendo la propria identità. Si vedevano così nei fenomeni salienti del mondo i "segni dei tempi" da interpretare alla luce della Parola di Dio e del Magistero.

Così anche i problemi migratori trovarono, in Concilio, una loro collocazione. Si insisterà sulla dignità e sui diritti del migrante e sulla dimensione culturale del fenomeno migratorio; si denunceranno le cause a monte delle vecchie e nuove migrazioni, e cioè lo sviluppo disordinato dell'economia e certe scelte politico-economiche; si esprimerà la convinzione che la Chiesa, nella sua cattolicità, potrà diventare segno e strumento di ordinamenti nuovi, anche in favore dei migranti.

Lo slancio conciliare porterà quindi, come frutto, un impegno rinnovato nelle Chiese particolari a dibattere il problema migratorio nel loro interno, ed approntare più adeguati mezzi di intervento, sentendosi esse, ormai, prime responsabili della relativa pastorale. Erano così gettate le basi di un aggiornamento anche della anzidetta pastorale, in relazione ai fondamentali temi della Chiesa, dello sviluppo e della pace.

Mentre a livello nazionale sorgevano e si consolidavano dunque le Conferenze episcopali e gli Organismi specifici per l'emigrazione, risultava quindi matura, anche a livello centrale, una riformulazione di tutta la questione. Lo fece Papa Paolo VI col Motu proprio Pastoralis migratorum cura e con la relativa Istruzione De pastorali migratorum cura ("Nemo est") della Congregazione per i Vescovi, nel 1969. Nel processo di integrazione migratoria risulta quindi che, nelle società di accoglimento, si dovrà rifiutare sia un'assimilazione passiva, che un'integrazione acritica e dannosa per l'individuo e per il gruppo etnico. L'immigrato va rispettato in quanto tale, con tutte le sue forme espressive, culturali, sociali e religiose. L'emigrazione comporta poi diritti e doveri, primo dei quali risulta il diritto di emigrare, cui corrisponde il dovere, da parte del migrante, di contribuire, in modo responsabile e leale, allo sviluppo del Paese di insediamento.

Il quadro degli interventi a favore dei migranti si arricchì, nel 1970, di strutture specifiche nella Curia Romana, con la creazione, da parte di Paolo VI, della Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo (diventato, nel 1989, Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti), a cui furono affidati importanti compiti di coordinamento, animazione e stimolo pastorale, in relazione soprattutto alle singole Conferenze episcopali. Anche molti Sinodi diocesani, per quanto riguarda la pastorale migratoria, dimostrano l'accresciuta sensibilità umana e cristiana per l'inserimento dei migranti nella vita comunitaria, civile ed ecclesiale, del Paese d'accoglienza.

Tale sensibilità caratterizza anche l'insegnamento di Giovanni Paolo II, il quale, nelle Encicliche e nei numerosi suoi Discorsi e Messaggi, ha lanciato costanti appelli alla solidarietà umana e cristiana anche nei loro confronti.

Con base nella collegialità, in senso largo, come accennavamo sopra, le Conferenze episcopali delle singole Nazioni si sono in genere organizzate per assumere il loro ruolo di prime responsabili del coordinamento della pastorale dei migranti nel proprio Paese. Inoltre, per l'appello alla partecipazione effettiva di tutte le componenti ecclesiali alla evangelizzazione e promozione umana, secondo la vocazione propria di ciascuno, anche i Religiosi, i Laici e le Istituzioni ecclesiastiche più antiche, nonché i nuovi movimenti, affrontano insieme i problemi posti dai flussi di popolazioni provenienti da aree sempre più lontane, che portano altresì ad un confronto interculturale e interreligioso.

Giovanni Paolo II, poi, nei suoi frequenti interventi sulla problematica - umana, sociale e religiosa - dell'emigrazione ha dato e dà a questo fenomeno, oggi ormai permanente, una singolare impronta personale, caratterizzata dal forte umanesimo cristiano delle sue Encicliche. La difesa dei diritti fondamentali della persona umana diventa così una delle vie privilegiate attraverso cui si realizza l'annuncio evangelico. Lo stesso patrimonio culturale di ciascun gruppo etnico assume uno speciale legame col messaggio cristiano, perché esso sia incarnato. La difesa dell'eredità culturale di un popolo è dunque, in un certo modo, una protezione di ciò che lo contraddistingue nella sua evoluzione e caratterizzazione storica, in strettissimo rapporto tra fede, cultura e civiltà.

Exsul Familia, Gaudium et Spes, Pastoralis Migratorum cura, ed ora Erga migrantes caritas Christi: la successione degli interventi del Magistero della Chiesa è rilevante, per continuità e innovazione: è la caratteristica del resto della cattolicità.

Certo la Chiesa si è interessata ed è sollecita per tutte le categorie della mobilità umana. Oltre ai migranti economici, mi riferisco ai rifugiati, ai turisti e pellegrini, ai marittimi, ai rom e sinti, ai circensi e lunaparkisti, agli utenti e agli abitanti della strada, a coloro che volano e agli studenti esteri. La Chiesa ha intrapreso un confronto e un dialogo con l'Islam, con migranti musulmani e di altre confessioni religiose. Al suo interno, ha "risvegliato" i laici cristiani, chiamandoli a una precisa responsabilità di animazione nelle loro comunità, in comunione profonda con i loro Vescovi e Sacerdoti. La Chiesa certo ha creato nuove strutture pastorali per il servizio religioso ai migranti, elaborato nuovi modelli operativi in vista di una più incisiva presenza nel territorio e nella costruzione di comunità giustamente integrate. Essa ha prospettato, infine, una dimensione universale e dialogico-missionaria all'azione pastorale, nel momento in cui il pluralismo etnico e culturale sta diventando tratto caratteristico di molte società contemporanee.

La Chiesa non guarda dunque solo a se stessa, ma al mondo intero, contemplando il volto di uomini e donne, di ogni colore, razza, nazionalità e religione. Con la nuova Istruzione "Erga migrantes Caritas Christi", la comunità ecclesiale è convocata a prendere sempre più coscienza della sua missione universale nel mondo e nella storia, davanti a Dio e agli uomini, fiduciosa che i migranti saranno, alla fine, strumento di unità e di pace, in un mondo sempre più unito e solidale”.

Benedetto XVI al Pontificio Consiglio
Fu un vero e proprio appello, quello di Benedetto XVI, a risolvere il “grave problema del ricongiungimento familiare” degli immigrati: lo lanciò il 15 maggio 2008, ricevendo i partecipanti alla 18esima Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, dedicata alla famiglia. Il Santo Padre parlò con toni pacati e si tenne appositamente fuori dal dibattito in corso in Italia sul tema dell'immigrazione clandestina.
“Durante la recente visita negli Stati Uniti - ricordò il Papa - ho avuto modo di incoraggiare quel grande Paese a continuare nel suo impegno di accoglienza verso quei fratelli e sorelle che lì giungono venendo, in genere, da Paesi poveri. Ho segnalato in particolare il grave problema del ricongiungimento familiare, tema che avevo già affrontato nel messaggio per la 93esima giornata mondiale del migrante e del rifugiato”.
“Non bisogna dimenticare - spiegò - che la famiglia, anche quella migrante e itinerante, costituisce la cellula originaria della società, da non distruggere, ma da difendere con coraggio e pazienza». Nella famiglia si apprende «la grammatica dei valori umani e morali» e si impara «a fare buon uso della libertà nella verità». «Purtroppo - disse il Papa - in non poche situazioni questo avviene con difficoltà, specialmente nel caso di chi è investito dal fenomeno della mobilità umana”.
Ai membri del Dicastero vaticano sottolineò poi che per la Chiesa l'icona della Sacra Famiglia è “modello delle famiglie migranti” e che “Giovanni Paolo II ha inteso sottolineare l'impegno ecclesiale a favore non solo della persona migrante, ma anche della sua famiglia, comunità d'amore e fattore di integrazione”. In particolare, Papa Ratzinger ha raccomandato alle diocesi una “sollecitudine pastorale” verso la famiglia migrante e per quella in mobilità. 

La raccomandazione del Pontefice fu di incoraggiare le celebrazioni particolari per i migranti e gli itineranti, che in esse potranno trovare, concluse, “un fortissimo rimando alla propria famiglia, al proprio matrimonio, per vivere la propria situazione in prospettiva di fede, cercando nella grazia divina la forza necessaria per riuscirvi”.

Intervista a Sua Eccellenza Monsignor Agostino Marchetto

Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Eccellenza Reverendissima, di cosa si occupa il Pontificio Consiglio di cui Lei è Segretario?
Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ha il compito di assistere il Santo Padre per dirigere “la sollecitudine pastorale della Chiesa alle particolari necessità di coloro che sono stati costretti ad abbandonare la propria patria o non ne hanno affatto … [Esso] procura di seguire con la dovuta attenzione le questioni attinenti a questa materia [e] … si impegna affinché nelle Chiese locali sia offerta un’efficace ed appropriata assistenza spirituale, se necessario mediante opportune strutture pastorali, sia ai profughi e agli esuli, sia ai migranti, ai nomadi e alla gente del circo … Favorisce parimenti … la cura pastorale in favore dei marittimi sia in navigazione che nei porti, specialmente per mezzo dell’Opera dell’Apostolato del Mare, della quale esercita l’alta direzione [e] … svolge la medesima sollecitudine verso coloro che hanno un impiego o prestano il loro lavoro negli aeroporti o negli aerei. [Inoltre, il Pontificio Consiglio] si impegna affinché i viaggi intrapresi per motivi di pietà o di studio o di svago favoriscano la formazione morale e religiosa dei fedeli” (Pastor Bonus, art. 149-151).
Come Chiesa, in che modo possiamo essere effettivamente presenti, con una pastorale adeguata e specifica, tra migranti, rifugiati, sfollati, studenti internazionali, e quanti vivono e subiscono i condizionamenti che derivano dalle molteplici esperienze della mobilità umana? Come può questa presenza essere anche evangelizzatrice e missionaria? Come può essere legata alla promozione umana e allo sviluppo integrale, tanto necessari e urgenti? In concreto, nell’adempimento del suo mandato, il vostro Pontificio Consiglio cosa ritiene debba essere promosso da parte delle Chiese particolari?

L’esperienza del nostro Pontificio Consiglio insegna che un’effettiva presenza pastorale della Chiesa tra i migranti, i rifugiati e gli itineranti dipende, in generale, dalla formazione di sacerdoti e di altri operatori pastorali nel campo della mobilità umana, da un’adeguata organizzazione pastorale (“solidarietà pastorale organica”), e dalla cooperazione interecclesiale a livello diocesano, nazionale, regionale, continentale e universale, come espressione e realizzazione della summenzionata solidarietà.

a. Formazione

Il primo passo da compiere, perciò, è la preparazione dei futuri sacerdoti e degli altri operatori pastorali, come pure la formazione permanente di quanti sono già attivi nel ministero.  I Documenti della Chiesa vi fanno riferimento innumerevoli volte. Noi riteniamo, perciò, indispensabile lo sviluppo di una mentalità e di una spiritualità che incontrino Cristo nel rifugiato, nel migrante e nello straniero. Nel 1986, la Congregazione per l’Educazione Cattolica, in stretta collaborazione con il nostro Dicastero, redasse una Lettera circolare ai Vescovi e ai Rettori dei Seminari allo scopo di assicurare che la formazione dei futuri sacerdoti, oltre che dal punto di vista accademico, li avrebbe adeguatamente preparati ad affrontare il crescente fenomeno della mobilità umana e ad essere efficaci in una missione pastorale specifica. Nel 2005, i nostri due Dicasteri hanno ribadito, in un’altra Lettera congiunta, la comune preoccupazione riguardo la formazione di sacerdoti e seminaristi sulle questioni relative alla mobilità umana (v. A.A.S. XCVIII/1). La formazione, tuttavia, non è solo accademica; essa richiede spiritualità, come afferma Papa Giovanni Paolo II in Ecclesia in Africa (n. 136): “Non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggiore acutezza la basi bibliche e teologiche della fede: occorre suscitare un nuovo ‘ardore di santità’ fra i missionari e in tutta la comunità cristiana,”  per servire, in questo caso, Cristo presente nello straniero (cfr. Mt. 25, 37-40).

b. Strutture pastorali 

La seconda azione è la creazione di appropriate strutture nazionali e diocesane, in particolare di Commissioni per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti (della mobilità umana) oppure, ove ciò non sia possibile, la nomina di un Promotore Episcopale. Questo passo, che richiede l'impegno di un numero minimo di persone e un investimento ridotto di risorse, dipende in grande misura dalla convinzione della sua importanza e della sua necessità, espresse specialmente attraverso la formazione in mobilità umana. Laddove Commissioni di questo tipo già esistono, esse sono un punto stabile di riferimento pastorale, distinto dalla Caritas o dalla Commissione Giustizia e Pace, con cui, naturalmente, collaborano. Esse sono volte a promuovere in maniera specifica l’accoglienza, per essere Chiesa-Famiglia con coloro che hanno subito e subiscono ancora il trauma e la croce dell’esilio o che sono stranieri in terra straniera. Promuovendo le celebrazioni sacramentali e liturgiche, le devozioni, le visite pastorali, la catechesi, e la pastorale missionaria, tali Commissioni aiutano la Chiesa locale a stabilire la propria presenza tra i migranti e i rifugiati, in un modo che, di solito, la differenzia da altre agenzie umanitarie e organizzazioni non governative. Purtroppo, molti Paesi che affrontano quotidianamente sfide significative nel campo della mobilità umana non dispongono di una struttura funzionante. Noi crediamo che sia urgente porvi rimedio almeno, all’inizio, con la figura del Promotore episcopale.

c. Cooperazione pastorale

Terzo, formazione e strutture adeguate vanno di pari passo con la cooperazione tra parrocchie, diocesi, Conferenze episcopali, strutture regionali, continentali e universali di comunione ecclesiale. Poiché migranti e rifugiati superano i confini ecclesiastici e nazionali, la risposta della Chiesa comporta necessariamente uguali dimensioni (“Chiesa senza confini”). Ad esempio, la presenza di un vasto numero di esuli e di persone in cerca d’asilo che fuggono in un Paese vicino, costituisce un obbligo pastorale che può essere difficile da adempiere. Qualcosa di simile si può dire dei bisogni pastorali di vasti gruppi di migranti, compresi quelli interni (e profughi), che si stabiliscono in città di più ampie dimensioni. Queste e simili situazioni richiedono contatti, legami e accordi tra Chiesa di partenza e quella di arrivo, per assicurare un’adeguata presenza pastorale. 

(1) Nella Chiesa di arrivo

La formazione, un minimo di strutture e la cooperazione possono meglio assicurare l’accoglienza, la comunicazione e la risposta all’esperienza della lontananza dalla propria casa. Ciò stimola la Chiesa locale di arrivo a seguire l’esempio del Buon Pastore, ad andare a cercare coloro che forse esitano ad avvicinarsi ad essa per motivi di lingua, cultura e perfino status legale, e ad invitarli nella sua Famiglia. Essi dovrebbero trovarvi un atteggiamento di simpatia che sostenga la loro fede e la loro fiducia in Dio, cosa anche questa molto importante. Là i migranti possono trovare sollievo da altre comuni esperienze, quali la discriminazione o il fatto di essere emarginati per mancanza di lavoro o attività illegali. Tutto questo li può preservare da ciò che indebolisce la Chiesa-Famiglia, come l’attrattiva delle sette o dell’Islam. La sicurezza che deriva dalla consapevolezza di fare anch’essi parte di questa Famiglia permette ai migranti di integrarvisi e portarvi il loro contributo.

Se i migranti appartengono ad altre Chiese o comunità ecclesiali cristiane, o sono seguaci di altre religioni, il fatto di accoglierli con rispetto fornisce l’opportunità di stabilire quel dialogo di vita che è un aspetto chiave dell’ecumenismo e delle relazioni inter-religiose. È anche occasione per presentare il Vangelo, specialmente spiegando la nostra testimonianza dell’amore di Cristo (cfr. 1 Pt. 3,15).

(2) Nella Chiesa di partenza 

Una pastorale specializzata è necessaria anche nei luoghi da cui provengono i migranti. La migrazione, ad esempio, colpisce la famiglia, specialmente quando separa i coniugi e aumenta il fardello delle donne capofamiglia. Ciò è ancor più drammatico se le persone sono costrette a fuggire dalle proprie case e ad abbandonare le proprie famiglie. Tali realtà richiedono, ove possibile, una particolare attenzione pastorale e programmi specifici. 

Un altro servizio pastorale riguarda la preparazione di coloro che prendono in considerazione la possibilità di migrare, come avviene in alcuni Paesi. Ciò può offrire loro un’occasione per discernere con saggezza se devono emigrare, dotandoli delle “armi della luce” (Rom 13,12) per far fronte a una esperienza tanto difficile e molte volte pericolosa.  Può anche facilitare il contatto con la Chiesa locale nei Paesi di arrivo e ricordare loro la chiamata a testimoniarvi il Vangelo. 

Tutto ciò richiede una pastorale che combini approcci territoriali e specifici (cf. CIC can. 529, § 1; 568; 518; 564 e CCEO can. 280, §1) in adempimento alle direttiva del Concilio Ecumenico Vaticano II: “Si abbia un particolare interessamento per quei fedeli che, a motivo delle loro condizioni di vita, non possono godere dell'ordinario ministero dei parroci o sono privi di qualsiasi assistenza: tali sono i moltissimi emigranti, gli esuli, i profughi … ed altre simili categorie … Le Conferenze episcopali … dedichino premurosa attenzione ai più urgenti problemi riguardanti le predette categorie di persone, e con opportuni mezzi e direttive, in concordia di intenti e di sforzi, provvedano adeguatamente alla loro assistenza religiosa, tenendo presenti in primo luogo le disposizioni date o da darsi dalla Santa Sede e adattandole convenientemente alle varie situazioni dei tempi, dei luoghi e delle persone” (Christus Dominus, 18).

Conclusione: il nostro profondo desiderio di lavorare in particolare con i vescovi responsabili della cura pastorale di migranti, rifugiati e itineranti

Il nostro Pontificio Consiglio desidera profondamente lavorare con i Vescovi, le Conferenze episcopali e le Organizzazioni regionali e continentali in comunione ecclesiale, da un punto di vista pastorale, in favore dei migranti, dei rifugiati e di altre persone in mobilità. I mezzi a disposizione delle Chiese locali sono, fra gli altri, una formazione specifica e un minimo di organizzazione. Come rappresentanti della sollecitudine universale affidataci dal Santo Padre, siamo desiderosi di cooperare con l’Episcopato universale per promuovere la presenza specifica della Chiesa nel mondo della mobilità umana, cioè tra migranti, rifugiati, richiedenti asilo, soggetti al traffico di esseri umani, apolidi, studenti esteri, marittimi, aeronaviganti, nomadi, circensi e fieranti, gente della strada, chi corre sulle strade, turisti e pellegrini.
Secondo la Sua esperienza, l'opera pastorale nei confronti dei migranti e degli itineranti può anche essere opera missionaria? 

Dalla presentazione che ho fatto del nostro Pontificio Consiglio si può già dedurre il tenore della mia risposta affermativa alla Sua domanda. Ma aggiungo proprio un’esperienza personale che – con il senno di poi – preludeva al mio attuale incarico. Durante le mie vacanze, per praticare un po’ il mio tedesco, nel 1965 sono stato ospite di una parrocchia a Mainz Kastel. 

Ebbene, là ho trovato molti italiani, alcuni abitavano baracche in cui ballavano i topi e ho organizzato per loro qualche corso di tedesco rudimentale ma anche l’assistenza spirituale, la Santa Messa, la possibilità della confessione, ecc. Certo consideravo un’opera missionaria la mia, forse non nel senso comune del termine nei territori missionari. Ma anche qui  bisognerebbe rinnovare la visione. In passato i nostri missionari (vi fu un’epopea missionaria in Africa, nel secolo scorso) andavano in capo al mondo per evangelizzare e promuovere umanamente tante popolazioni. Ebbene, ora parte di quelle popolazioni viene a noi, arriva in Occidente. Forse che questo non potrebbe essere un invito anche alle Congregazioni religiose missionarie, per esempio a considerare i loro “piani pastorali” tenendo conto di questa realtà anche nella destinazione delle proprie forze, del proprio personale, diciamo così? 

Spesso i migranti e gli itineranti vengono discriminati. Come è possibile far sì che la società odierna impari a guardare diversamente a queste persone, senza pregiudizi? 

C’è l’intolleranza, la discriminazione, la xenofobia, il razzismo: sono cose diverse ma che portano spesso a stessi risultati, più o meno gravi. Ed è vero che tutti noi abbiamo i nostri pregiudizi, idee radicate e magari ingiuste. Lei parla della società odierna, ma questo concetto va incarnato in vari tipi di società. Se penso alla società civile, ritengo prioritaria l’opera di educazione, la famiglia e la scuola dunque, per vincere i pregiudizi, per far conoscere i diritti umani, la dignità di ogni persona, la bruttura della violenza, dell’offesa, del turpiloquio, la necessità dell’attenzione e del rispetto verso i più deboli, anche delle leggi naturalmente.

La società ha bisogno di un supplemento d’anima, di solidarietà, di altruismo. Ma più l’altro è diverso da me, con più difficoltà lo accolgo e ne ho quasi paura anche perché ci sono episodi di illegalità e violenza degli uni e degli altri. Ma la paura non è buona consigliera. Lo Stato deve fare la sua parte per creare sicurezza, ma essa va insieme con accoglienza. E’ un binomio inscindibile che la Chiesa continuamente ripropone. 

A proposito di Chiesa, anch’essa ha la sua missione, per aprire i cuori alla carità e all’accoglienza. Nello straniero è presente Cristo in modo speciale, lo sappiamo. In questa linea deve andare la catechesi,  la predicazione, la nostra scuola, eccetera. 

Lei più volte ha parlato della pastorale per coloro che viaggiano nelle nostre strade, per i camionisti ad esempio, ma anche una pastorale negli autogrill. Quale le indicazioni principali che si sente di dare in merito?

Sette anni fa abbiamo risuscitato, nel Pontificio Consiglio, il settore della pastorale della strada. È stata una bellissima e audace decisione che ha portato nel 2007 alla stesura di “Orientamenti pastorali” a tale riguardo, il cui testo si può trovare sulla nostra rivista People on the move o sul sito del Vaticano → Curia Romana →Pontificio Consiglio. Da essi risulta che questo “ambiente” stradale comprende 4 sottosettori. Essi riguardano gli automobilisti, i camionisti, chi usa la ferrovia e chi è al loro servizio e poi i ragazzi, le donne di strada  e i senza fissa dimora.

Abbiamo già avuto, lo scorso anno, un incontro continentale a Bogotà, al riguardo, e fra qualche mese ve ne sarà uno europeo. Ho partecipato da poco a Innsbruck a un incontro europeo per la sicurezza della strada, con particolare attenzione ai camionisti e questo dice della possibilità di collaborazione tra autorità governative, civili e Chiesa al servizio della difesa della vita anche sulle nostre strade, affinché non vi siano su di esse morti e feriti in così gran numero che sembra di essere in presenza  di una guerra stradale. 

Su questo tipo di pastorale siamo agli inizi, direi, e non mi riferisco al magistero ecclesiale che a tale proposito ha più di 50 anni. Belle esperienze ci sono in Germania meridionale, in Brasile, in Spagna, in Austria e in altri paesi. Qui molto vale la creatività degli agenti pastorali, il loro zelo e la ricerca di occasioni di incontro.

L'Italia è un paese accogliente? Sappiamo accogliere chi passa sul nostro territorio? E la politica riesce a capire davvero i problemi che queste persone hanno?
Preferisco allargare lo sguardo oltre l’Italia, anche perché il mio pensiero a suo riguardo l’ho espresso anche recentemente. In una visione generale, dunque, direi che vi è una riduzione dell’accoglienza anche a livello legislativo e ciò vale sia per i migranti diciamo economici sia per quelli che fuggono dal loro paese per persecuzione, guerra o anche per questioni ecologiche (è una categoria che si dilaterà in futuro). 

L’accoglienza dunque è al ribasso o diventa una scelta solo a favore di chi interessa ad un certo paese (per il suo sviluppo, le sue necessità), con esclusione degli altri, indipendentemente dalle loro necessità, dal bene comune universale. Certamente nel mondo intero c’è chi opera, lotta, pensa, a favore dei migranti anche forzati e difende i diritti umani pure dei migranti irregolari, e me ne rallegro. Nella mia ultima visita negli Stati Uniti ho ammirato di nuovo l’organizzazione di quella Chiesa a favore dei migranti, anche se la pastorale specifica prevista dall’Istruzione ‘Erga Migrantes Caritas Christi’. incontra le sue difficoltà.

La politica riesce a capire. Lei domanda. Sì, quella alta, in senso largo e non solo di lotta partitica, dovrebbe capire, perché – come diceva Paolo VI – è un’eminente espressione della carità che va insieme con la giustizia, la verità e la libertà. Sono i quattro pilastri dell’edificio della pace nella Pacem in terris, insegnamento ripetuto dai Pontefici successori del beato Giovanni XXIII. La politica riesce a capire? Invito ciascun lettore a rispondere in cuor suo, davanti a Dio e al cospetto dell’umanità sofferente. 
La testimonianza di un emigrato sudamericano da una inchiesta tv sui flussi migratori
http://www.youtube.com:80/watch?v=M0vM7-5cSEY
___________________________________________________________________________________
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